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Dopo  le  parole  solenni  pronunziale  dal  ['residente  del 
Consiglio,  ed  inspirale  da  sentimento  d’un  vero  e grande 
liberalismo,  io  credo  veramente  impossibile  di  aggiungere 
qualche  cosa  sopra  questo  tema.  Tuttavia  poiché  1’  argo- 
mento è venuto  anche  davanti  al  Senato,  poiché  anche 
il  Senato  deve  con  un  suo  voto  sanzionare  la  politica 
del  governo  sopra  questo  argomento,  credo  conveniente 
di  presentare  un  ordine  del  giorno,  e domando  il  permesso 
di  dire  il  più  brevemente  e più  esattamente  che  mi  sia 
possibile  le  ragioni  per  appoggiare  il  concetto  espresso  in 
quest’ordine  del  giorno. 

La  questione  romana,  come  già  fu  detto  tante  volte,  è 
questione  d’ordine  morale,  e come  tale  l’esame  delia  me- 
desima non  può  condurre  ad  una  soluzione  pratica  e de- 
terminata, ma  deve  consistere  semplicemente  in  una  di- 
chiarazione di  principii.  Contentiamoci  perciò  di  ripetere 
e di  affermare  anche  una  volta  , che  ogni  popolo  della 
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Penisola  , qualunque  si?,  il  punto  del  territorio  nazionale 
che  occupa,  deve  per  giustizia  e per  diritto  di  nazionalità, 
godere  delle  stesse  libertà  e della  stessa  iudependenza  ; 
che  per  Io  stesso  diritto  ogni  particella  del  suolo  nazio- 
nale appartiene  alla  Nazione  , e che  la  Nazione  sola  è 
libera  di  scegliere  quel  punto  qualunque  del  suo  territorio 
nel  quale  meglio  le  conviene  di  stabilire  il  suo  centro 
politico. 

Disgraziatamente  l’esercizio  di  questi  diritti  ha  urtato, 
come  fu  detto  in  un  celebre  opuscolo  francese,  contro  il 
potere  temporale  di  Roma  , per  cui  molle  coscienze  cat- 
toliche hanno  temuto  e temono  che  la  distruzione  di  que- 
sto Potere  offenda  l’indipendenza  c il  decoro  della  Chiesa 
e del  Pontefice  , e di  questi  mali  ci  accusano.  Io  non 
starò  qui  a ripetere  quei  soliti  argomenti  già  tante  volle 
messi  avanti  per  dimostrare  che  il  potere  temporale  è 
inconciliabile  coi  priucipii  della  civiltà  moderna  : parmi 
anzi  che  dal  tentativo  fatto  dal  Rossi  , tentativo  che  fu 
disperso  dagli  eccessi  e dai  delitti  della  demagogia  si  po- 
trebbe indurre  che  l’illustre  uomo  di  Stato  credeva  alla 
possibilità  della  riforma  di  quel  Governo,  ed  io  mi  ri- 
cordo sempre  con  emozione  alcune  parole  sentile  dal  Pon- 
tefice stesso  pochi  mesi  dopo,  che  proverebbero  che  alme- 
no in  quel  tempo  l’animo  suo  era  benevolo  ed  amico  del- 
l’Italia. 

La  questione  fra  Roma  c noi  è oggi  portata  sopra  un 
altro  terreno  : è il  bisogno  di  costituirci  e di  fondare  la 
unità  politica  dell’Italia  che  ci  fa  affermare  che  il  diritto 
della  sovranità  nazionale  deve  essere  pieno  ed  intero  ; è 
invocando  questo  supremo  bisoguo  che  l’ Italia  non  può 
permettere  che  Roma,  crudele  contro  se  stessa  , quanto 
con  noi  , si  trasformi  in  un  centro  di  guerra  civile  che 
agita  gli  spiriti  nell'interno,  che  alimenta  le  speranze  dei 
nostri  nemici  al  di  fuori. 

Affermando  questi  diritti  e dichiarando  nel  tempo  stesso 
che  il  popolo  italiano  ha  fede  nella  leale  e perfetta  ap- 
plicazione del  principio  della  libertà  religiosa  nei  rapporti 


5 

fra  la  Chiesa  e lo  Sialo,  per  assicurare  alla  Chiesa  ed 
al  suo  Capo  quella  grandezza  e quella  indipendenza  che 
pur  troppo  ha  perduto  per  difendere  un  meschino  potere 
temporale,  non  vogliamo  già  dire  , Iddio  ci  guardi  da 
questa  illusione,  che  la  questione  romana  c con  ciò  ri- 
soluta: ma  il  problema  è posto  , sono  conosciute  le  re- 
sistenze che  si  devono  vincere,  nota  la  natura  dei  mezzi 
che  possono  condurre  a risolverlo.  Roma  deve  essere  li- 
bera, Roma  non  deve  essere  in  mano  ai  nemici  d’Italia, 
Roma  deve  essere  la  prima  gloria  della  Nazione.  Fra  le 
resistenze  da  vincere,  non  conto  le  violenze  con  cui  oggi 
si  difendono  i resti  del  potere  temporale,  che  anzi  ne  sono 
il  suo  più  crudele  nemico. 

Vi  sono  degli  spirili  scrii  i quali  di  buona  fede  credono 
che  non  si  devono  così  facilmente  abbandonare  quelle 
difese  che  la  sapienza  civile  ha  stabilite  contro  le  inge- 
renze eccessive  della  Chiesa  nello  Stato.  Vi  sono  final- 
mente i veri  e proprii  nemici  dell’  Italia  i quali  gelosi 
di  questa  nuova  potenza,  non  vogliono  accogliere  la  lealtà 
delle  nostre  dichiarazioni  , e non  ammettono  che  il  po- 
polo italiano  , fedele  alla  religione  dei  padri  suoi  , ha  la 
ferma  speranza  che  il  contatto  di  una  nazione  libera  e 
soddisfatta,  di  cui  le  sorti  sono  da  tanti  secoli  intrinsecale 
con  quelle  di  Roma,  dovrà  alla  line  fondare  ed  assicurare 
la  libertà  e l’indipendenza  della  Chiesa.  Il  tempo,  un  sen- 
timento vivo  e vero  di  tolleranza  e di  conciliazione  im- 
posto a noi  c alla  Chiesa  dai  comuni  doveri  e interessi  , 
e dalla  forza  della  pubblica  opinione,  sono  i mezzi  pur 
troppo  lenti  ma  sicuri  per  giungere  ad  una  transazione  che 
è invocata  da  così  supreme  necessità. 

Anche  la  presenza  in  Roma  delle  truppe  del  nostro 
augusto  alleato  l’Imperatore  dei  Francesi  non  può  essere 
legittimata  che  dal  bisogno  di  cooperare  a questa  grande 
conciliazione  , e di  certo  essa  cesserebbe  quel  giorno 
in  cui  la  Francia,  fedele  al  principio  del  non-intervento, 
fosse  assicurata  della  volontà  espressa  degli  italiani  di 
mantenere  salda  e indipendente  la  Chiesa. 
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Ma  il  più  efficace  di  tutti  i mezzi  per  preparare  la  so- 
luzione di  questo  e degli  altri  problemi  dai  quali  dipen- 
de la  salvezza  dell’Italia  è in  mano  nostra,  è l’organizza- 
zione interna  del  Regno.  Ventiduo  o ventiquattro  mi- 
lioni d'italiani,  ordinati  intorno  ad  un  trono  nazionale  , 
stretti  non  solo  da  parole  di  concordia  e d’unione  , ma 
dal  rispetto  e dalla  fede  che  ogni  onesto  cittadino  di  un 
paese  libero  deve  avere  nei  poteri  costituzionali,  venlidue 
o ventiquattro  milioni  d’italiani  messi  in  grado  di  pro- 
durre nelle  scienze,  nel  commercio,  nell’industria  , nelle 
arti  tutto  quello  di  cui  la  provvidenza  e la  libertà  ci  ren- 
dono capaci,  compongono  una  forza  morale  e politica  alta 
a risolvere  con  mezzi  ordinali  e legittimi  tutti  i problemi 
che  ancora  ci  restano,  e che  non  teme  nè  i disordini  in- 
terni nè  le  complicazioni  che  pur  troppo  minacciano  la 
pace  dell’Europa. 

Leggerò  1’  ordine  del  giorno  : 

« Il  Senato,  confidando  che  le  dichiarazioni  del  Governo 
del  Re  per  la  piena  e leale  applicazione  del  principio 
della  libertà  religiosa  faranno  fede  alla  Francia  ed  all’ 
intera  società  cattolica,  che  1’  unione  all’  Italia  di  Roma, 
sua  naturale  capitale,  si  compierà  assicurando  nel  tempo 
stesso  il  decoro  e l’  indipendenza  della  Chiesa  e del  Pon- 
tefice, passa  all’  ordine  del  giorno.  » 
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